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’esperienza Erasmus rappresenta un’occasione 
di straordinaria rilevanza formativa, capace di 
coniugare apprendimento, confronto intercultu-
rale e crescita personale. Attraverso la mobilità 
internazionale gli studenti hanno la possibilità di 

misurarsi con realtà educative, sociali e lavorative differenti, 
ampliando il proprio orizzonte culturale e sviluppando com-
petenze fondamentali per il futuro. Tuttavia, il momento che 
precede la partenza è spesso segnato da sentimenti contra-
stanti: entusiasmo e curiosità si affiancano a timori legati all’u-
so di una lingua straniera, all’allontanamento dalla famiglia e 
alla paura di non essere all’altezza delle nuove sfide. Proprio 
il superamento di queste incertezze rende l’esperienza ancora 
più significativa, favorendo autonomia, senso di responsabili-
tà e consapevolezza di sé.

Danimarca: innovazione, inclusione e nuovi modelli di apprendimento
Prima di partire eravamo accomunate da un forte senso di 
incertezza. Oltre al timore di non riuscire a integrarci nel 
gruppo, temevamo di non essere all’altezza delle richieste 
dell’esperienza, di incontrare difficoltà nell’organizzazio-
ne quotidiana e nel confronto con una cultura e un sistema 
profondamente diversi da quelli a cui siamo abituate. Anche 
l’uso costante di una lingua straniera e il distacco dalle nostre 
abitudini rappresentavano per noi una fonte di ansia. Con il 
trascorrere del tempo, tali preoccupazioni si sono rivelate in-
fondate. Il gruppo si è dimostrato fin da subito unito, colla-
borativo e accogliente, permettendoci di instaurare relazioni 
autentiche e basate sul sostegno reciproco. L’esperienza in 
Danimarca ci ha consentito di sviluppare importanti soft skill, 
come l’autonomia, la capacità di comunicazione, la gestione 
delle responsabilità e l’adattamento a nuovi contesti. Inoltre, 
il legame creatosi tra noi non si è concluso con il viaggio, ma 
continua ancora oggi. Si tratta di un’esperienza significativa 
che porteremo per sempre con noi, come parte fondamentale 
del cammino di crescita personale e umana.

Oltre i confini dell’aula: 
percorsi di crescita attraverso 

l’esperienza Erasmus

Parallelamente all’esperienza vissuta come gruppo, questo ha 
rappresentato per tutte noi anche un’importante momento di 
evoluzione interiore. Vivere in un contesto nuovo ci ha spinte 
a metterci continuamente alla prova, a superare i nostri limiti e 
a confrontarci con aspetti di noi stesse che non avevamo mai 
avuto modo di esplorare pienamente. Ogni giornata trascorsa 

autori vari

L



n questi tempi oscuri e atroci siamo sommersi da un flusso informativo quotidiano 
di sangue, distruzione e morte. Non si vede la fine dei massacri, anzi una fantasia 
perversa sembra continuamente innalzare l’asticella della disumanità. 

Il parlamento israeliano il 30 marzo ha approvato un emendamento che estende l’appli-
cazione della pena di morte. Israele prevede già la pena capitale per reati di genocidio e 
di spionaggio in tempo di guerra, ma non l’ha mai applicata dopo l’esecuzione nel 1962 
del criminale nazista Adolf  Eichmann. 
Nella nuova legge, promossa dal partito del ministro della sicurezza nazionale Ben-
Gvir, la pena capitale è l’opzione principale sia da parte dei tribunali civili sia di quelli 
militari per chi viene riconosciuto colpevole di atti di terrorismo, commessi allo scopo 
di “negare l’esistenza dello Stato di Israele”. Tale legge viene estesa alla Cisgiordania 
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Simonetta Corradini

a Copenaghen è stata un’opportunità per imparare, acquisire 
maggiore consapevolezza delle nostre capacità e affrontare 
l’imprevisto con maggiore serenità. Abbiamo imparato a fi-
darci delle nostre scelte, a collaborare in modo efficace e a 
valorizzare il confronto con persone provenienti da realtà cul-
turali differenti. Questa esperienza ci ha permesso di ampliare 
i nostri orizzonti non solo dal punto di vista culturale, ma 
anche umano ed emotivo. Il rientro non ha segnato una con-
clusione, bensì 
l’inizio di una 
nuova fase, arric-
chita da ricordi 
indelebili, nuove 
prospettive e una 
maggiore fiducia 
in noi stesse.
In Danimarca 
colpisce l’uso 
quotidiano del-
la bicicletta: è 
il mezzo di tra-
sporto più co-
mune, anche con 
pioggia o freddo, 
grazie a piste ci-
clabili ben orga-
nizzate. Si nota 
inoltre il rispetto 
delle regole e de-
gli orari nella vita 
di tutti i giorni. 
Nei bar e nelle 
case è facile riconoscere il hygge, uno stile di vita semplice e 
accogliente, fatto di luci calde e momenti di convivialità.

Tra rigore educativo e crescita professionale: l’esperienza a Darmstadt
Prima della partenza per l’Erasmus lavorativo di due settima-
ne a Darmstadt, vicino Francoforte, abbiamo vissuto un mix 
di emozioni forti e contrastanti. All’entusiasmo per un’espe-
rienza nuova si affiancavano dubbi e paure legati all’ignoto. 
Eravamo curiosi di scoprire un nuovo Paese, ma allo stesso 
tempo temevamo di non essere abbastanza preparati, soprat-
tutto per quanto riguardava la lingua tedesca, che ci sembrava 

difficile e distante dalle nostre competenze. Ci preoccupava 
anche l’idea di dover affrontare un’esperienza lavorativa im-
pegnativa, con responsabilità reali, e di non riuscire a essere 
all’altezza delle aspettative.
Un’altra fonte di ansia era la partenza durante il periodo sco-
lastico. Sapevamo che avremmo perso lezioni, spiegazioni e 
momenti importanti del programma, e questo ci faceva te-
mere di rientrare con delle difficoltà da recuperare. Inoltre, 

lasciare la fami-
glia, gli amici e le 
nostre abitudini 
quotidiane non 
è stato sempli-
ce: il distacco e 
il cambiamento 
di routine hanno 
messo alla prova 
il nostro equili-
brio emotivo.
Nonostante que-
ste incertezze, 
una parte di noi 
era consapevole 
che un’esperien-
za del genere 
rappresentava 
un’occa s i one 
unica per uscire 
dalla nostra zona 
di comfort e cre-
scere. L’impatto 
con la realtà, in-

fatti, è stato molto più positivo di quanto immaginassimo. 
L’ambiente in cui siamo stati accolti si è rivelato disponibile e 
stimolante, permettendoci di sentirci fin da subito parte atti-
va del contesto lavorativo.
Con il passare dei giorni, le paure iniziali si sono trasformate 
in sicurezza. Abbiamo imparato ad adattarci, a collaborare 
tra noi e a gestire nuove responsabilità con maggiore consa-
pevolezza. Questa esperienza Erasmus ci ha lasciato molto 
più di quanto ci aspettassimo: maggiore autonomia, fiducia 
in noi stessi e la certezza di essere capaci di affrontare nuove 
sfide, anche lontano da casa. A Darmstadt abbiamo potuto 



(territorio palestinese occupato) dove i civili vengono giudicati dai tribunali militari. I 
tribunali militari possono emettere condanne a morte anche senza la richiesta dei pub-
blici ministeri, senza unanimità dei giudici e le esecuzioni debbono avvenire entro 90 
giorni. Le sentenze non possono essere né commutate né oggetto di clemenza. L’ese-
cuzione avviene tramite impiccagione e Ben-Gvir in diverse occasioni ha indossato una 
spilla a forma di cappio. I coloni israeliani sono espressamente esclusi dall’applicazione 
di tale norma.
Di fatto tale emendamento è concepito per colpire esclusivamente i palestinesi, violan-
do l’articolo 3 della Convenzione internazionale sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione 
razziale. 
Lo Stato di Israele facilita e amplia l’applicazione della pena di morte, andando contro 
la tendenza mondiale alla sua graduale eliminazione e rafforza così il sistema di apar-
theid, adottando una norma discriminatoria nei confronti dei palestinesi e riducendo le 
garanzie per un giusto processo. 

CONTINUO DI PAGINA 4 >
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osservare diversi aspetti della 
vita quotidiana e della cultura 
locale. La città ci è sembrata 
ordinata, efficiente e molto 
attenta alla sostenibilità, so-
prattutto nella gestione degli 
spazi pubblici e dei rifiuti. La 
puntualità e il rispetto delle 
regole fanno parte della quo-
tidianità, sia nei trasporti sia 
negli ambienti di lavoro e di 
studio. Allo stesso tempo, ab-
biamo notato un forte valo-
re attribuito alla cultura, con 
musei, spazi artistici e inizia-
tive accessibili a tutti. La vita 
quotidiana è apparsa ben or-
ganizzata, ma anche aperta e 
multiculturale, grazie alla pre-
senza di persone provenienti 
da diversi Paesi.

Paesi Bassi: autonomia, relazioni e 
scoperta di nuove identità culturali
La nostra esperienza Era-
smus nei Paesi Bassi è iniziata 
con un misto di entusiasmo e timore. Prima della partenza 
avevamo molte paure: temevamo di non riuscire a compren-
dere pienamente la lingua, di non integrarci con le altre ragaz-
ze del gruppo, fino ad allora sconosciute, e di sentire forte-
mente la mancanza delle nostre famiglie, così lontane da noi. 
Inoltre, avevamo la paura di non essere abbastanza autonome 
e di non riuscire a gestire le difficoltà quotidiane in un conte-
sto nuovo e diverso dal nostro.
Una volta arrivate, però, l’impatto con la realtà ha cambiato 
rapidamente la nostra pro-
spettiva. Le incertezze ini-
ziali hanno lasciato spazio 
alla sorpresa e alla curiosità. 
Fin dai primi giorni ci siamo 
sentite accolte e, passo dopo 
passo, abbiamo instaurato 
legami sinceri, conoscendo 
persone con cui abbiamo 
condiviso momenti signi-
ficativi e indimenticabili. Il 
confronto quotidiano ci ha 
aiutato a superare le difficoltà 
iniziali e a sentirci sempre più 
parte del gruppo.
Durante il soggiorno abbia-
mo avuto l’opportunità di 
entrare in contatto con una 
cultura diversa dalla nostra, 
confrontandoci con nuove 
abitudini, mentalità e stili di 
vita. Vivere nei Paesi Bassi ci 
ha permesso di ampliare i no-
stri orizzonti, di osservare un 
modo diverso di organizzare 
la vita quotidiana e di svilup-

pare una maggiore apertura 
mentale. Ogni esperienza, 
anche la più semplice, si è 
trasformata in un’occasione 
di crescita personale.
All’interno del gruppo cre-
diamo di aver contribuito 
con il nostro impegno, la 
disponibilità e la voglia di 
collaborare, favorendo un 
clima di confronto, rispetto e 
sostegno reciproco. Questo 
spirito di collaborazione ha 
reso l’esperienza ancora più 
significativa e ci ha insegnato 
il valore del lavoro di squadra 
e dell’aiuto reciproco.
Nel complesso, questa espe-
rienza Erasmus si è rivelata 
profondamente formativa, 
non solo dal punto di vista 
linguistico e culturale, ma 
anche umano. Guardando 
indietro, ci rendiamo conto 
che le paure iniziali si sono 
trasformate in punti di for-

za. Torniamo arricchite, più indipendenti e consapevoli del-
le nostre capacità, grate per un percorso che ha superato le 
aspettative e che ci ha lasciato ricordi ed insegnamenti che 
porteremo con noi nel tempo. Durante la permanenza nei 
Paesi Bassi abbiamo avuto modo di osservare con partico-
lare interesse l’elevato grado di pulizia e di ordine che carat-
terizza il contesto urbano. Un elemento distintivo è rappre-
sentato dai sistemi di raccolta dei rifiuti sotterranei, diffusi 
e perfettamente integrati nello spazio cittadino. Degna di 

nota è anche l’attenzione 
dimostrata dai cittadini nel 
rispetto di tali strutture, ele-
mento che favorisce la con-
servazione di ambienti puliti 
e non inquinati. Questa or-
ganizzazione riflette una ge-
stione efficiente degli spazi 
pubblici e una cura costante 
per la qualità dell’ambiente 
quotidiano.

Le ragazze e i ragazzi che hanno 
scritto l'articolo sono: per la Da-
nimarca Valentina Di Vittorio 
e Dalila Bandello, per la Ger-
mania Marco Veronesi e Anna 
Valerie Adou, per l'Olanda 
Luna Chiummiello e Arianna 
Venezia. 
Si ringraziano le prof.sse Lau-
ra Negrini e Nadia Nicolai, 
che hanno seguito il progetto, e 
la prof.ssa Manuela Iob che ha 
contattato il giornale e si è posta 
da tramite.



Tutto questo accade mentre a Gaza, nonostante la cosiddetta tregua, centinaia di per-
sone continuano ad essere uccise o a morire per mancanza di cibo, di acqua e di cure 
mediche e in Cisgiordania aumenta l’aggressività dei coloni e l’occupazione di terre 
palestinesi. Secondo Amnesty, altre organizzazioni internazionali e una Commissione 
d’inchiesta delle Nazioni Unite, a Gaza è in atto un genocidio in quanto Israele ha 
compiuto atti proibiti dalla Convenzione sul genocidio: uccisioni, gravi danni fisici e mentali 
e deliberata inflizione di condizioni di vita calcolate per causare la distruzione fisica 
della popolazione palestinese.
Amnesty si oppone incondizionatamente alla pena di morte perché “viola il diritto alla 
vita, è irrevocabile e può essere inflitta ad innocenti. Non ha effetto deterrente e il suo uso 
sproporzionato contro poveri ed emarginati è sinonimo di discriminazione e repressione”. 
Senza rispetto dei diritti umani universali non ci può essere democrazia.
Amnesty chiede alle autorità israeliane l’annullamento dell’emendamento in questione, 
ma ricorda anche all’Unione europea, che l’Accordo di associazione Unione europea- Israele 
stabilisce che il rispetto dei diritti democratici è un elemento essenziale delle relazioni 
tra i due soggetti. L’UE deve agire e adottare misure adeguate nei confronti di Israele.
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vonne, Paola, Iole e Marti-
na, amiche da quando an-
davano all’asilo, insieme, ad 
Amola del Piano, all’Asilo 
della Parrocchia di Santa 

Maria e San Danio.
Quando la merenda del mattino 
era latte in polvere in un bicchie-
re di alluminio con pinzato il pro-
prio nome, un sacchetto di stoffa 
con una cordella per chiuderlo e il 
nome cucito a mano dalle mamme 
o dalle nonne, sempre in cotone 
rosso, nel quale si trovava la me-
renda del pomeriggio, una fetta di 
pane con marmellata fatta in casa 
o in alternativa un frutto della no-
stra campagna.
Se la merenda veniva portata da 
casa, il pranzo veniva preparato 
dalla parrocchia: un semplice piat-
to di pasta condito con quello che era disponibile. Pranzo 
e merende misere, ma a quei tempi molto apprezzate. 
Si trascorreva il tempo del mattino disegnando e colo-
rando mentre i più grandicelli imparavano a fare le lettere 
dell’alfabeto poi, per tutti, si faceva un po’ di ginnastica 

nel salone adiacente. 
Il pomeriggio lo si trascorreva nel cortile, un prato con 
tanti alberi, e quelle erano le ore che più preferivamo tra-
scorrere. Giocavamo con la terra, le foglie, i piccoli rami 
caduti dagli alberi vicini e con i sassi che si trovavano. 

Si disponevano strisce di terra come fossero 
strade e si mettevano file di sassi come fossero 
auto; tra mucchi di terra e foglie si giocava con 
molta fantasia (senza giochi veri come, invece, 
ci sono adesso).
Il gabinetto era una turca che faceva paura a 
tutti i bambini, e quindi la pipì la facevamo 
sempre sul pavimento perché andarci sopra 
sembrava di caderci dentro: per noi il buco era 
troppo grande e misterioso.
Poi finalmente le elementari! Tutte insie-
me nella scuola di Amola, un grande stabile 
con tre enormi classi e un appartamento per 
“Geppe” (Giuseppe) il bidello, il quale nel pe-
riodo invernale passava ogni ora ad aggiunge-
re carbone nelle stufe. 
Poteva accadere che una seconda e una quarta 
fossero riunite insieme, così la maestra teneva 
due lezioni contemporaneamente.

I

Da 4 famiglie di Amola
a 4 amiche inseparabili

Ivonne, Iole e Martina



Venerdì 17 aprile ore 21: Baz in “Outsider”

Domenica 19 aprile ore 16.30: Orchestra Senzaspine in “Il Baule di Verdi”

Mercoledì 29 aprile ore 21: Luca Ward in “Il talento di essere tutti e nessuno”

Venerdì 8 maggio ore 21: Controluce in “Omaggio a Mina”

Venerdì 15 maggio ore 21: Paolo Cevoli in “Figli di Troia”

Il Teatro Fanin si trova a San Giovanni in Persiceto in Piazza Garibaldi 3/c, telefo-
no 051 821388, cellulare 345 4660574; mail ticket biglietteria@teatrofanin.it, mail 
contatti info@teatrofanin.it; il sito www.teatrofanin.it; social Facebook, Instagram 
o WhatsApp.

CARTELLONE  
TEATRO  
FANIN
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A quei tempi c’era anche la sesta 
classe, ma essendo soltanto tre le 
insegnanti ognuna aveva due clas-
si con alunni di età diversa; se poi 
mancava un’insegnante le bambine 
e i bambini venivano suddivisi nelle 
altre due sezioni restanti.
Portavamo il tradizionale grem-
biule nero con il colletto bianco e 
il nastro colorato che indicava che 
classe stavamo frequentando. An-
che per le insegnanti era previsto il 
grembiule nero, ma non sempre lo 
indossavano.
C’era un’insegnante di Amola, mol-
to buona e gentile, e due di San 
Giovanni, una era tremenda: non 
tollerava niente e con una canna 
sottile picchiava sulle dita, sulle mani e nelle gambe degli 
scolari. Da queste punizioni pochi rimanevano esclusi. 
Metteva gli studenti nell’angolo o dietro la lavagna e non 
trascorreva giorno che più d’uno 
non subisse questo castigo.
Anche a quei tempi le insegnan-
ti cambiavano e si ruotavano le 
classi, infatti non era mai la stes-
sa insegnante che dalla prima ti 
portava fino alla quinta. Dopo 
alcuni anni la sesta classe venne 
soppressa per essere sostituita 
dall’istituzione della scuola me-
dia (oggi scuola secondaria di 
primo grado).
Terminate le elementari iniziam-
mo le medie che mai portammo 
a conclusione perché lo studio, a 
quel tempo, non ci attirava; era 
infatti nostro desiderio andare a 
lavorare e solo Ivonne continuò 
a studiare.
La nostra gioventù fu il momen-
to più atteso! 
Alla domenica pomeriggio, 
quando uscivamo, andavamo a 

ballare nella discoteca di paese e pia-
no piano, successivamente, anche nei 
comuni vicini. Amavamo i Beatles, i 
Rolling Stones e tanti altri gruppi an-
cora. Ci piaceva cantare e ascoltare la 
musica.
Se non si poteva andare al mare ci ac-
contentavamo di un macero. Ci diver-
tivamo con poco!
Quando arrivò la mia prima Fiat Cin-
quecento cominciammo ad allonta-
narci un po’ di più e così conoscemmo 
i nostri mariti e poi, come era di au-
spicio, si susseguirono fidanzamenti, 
matrimoni, figli e nipoti.
I nostri tempi, via via con gli anni, si 
sono modificati per gli impegni fa-
miliari, ma ci siamo sempre tenute in 

contatto e immancabile è sempre stato l’appuntamento 
davanti ad una gustosa pizza fumante!
Nel 2004 il destino ci riservò una crudele mancanza: Pa-

ola ci lasciò, all’improvviso, a soli 
53 anni.
Da quel momento sentimmo 
fortemente la sua mancanza, ma 
decidemmo di ritrovarci ancor di 
più unite, infatti siamo diventate 
inseparabili come i tre moschet-
tieri e il loro noto motto: “Tutte 
per una, una per tutte!”. Se una 
di noi ha bisogno le altre ci sono 
sempre!
Questa è la vera amicizia che ci 
lega da una vita.
La serata della pizza rimane il no-
stro appuntamento per ritrovarci 
insieme e parlare un po’ di noi.
Nonostante che le quattro ami-
che da una vita siano rimaste in 
tre, la serata della pizza la man-
teniamo ancora viva e, una volta 
al mese, ci ritroviamo pensando 
anche alla Paola, che ci manca 
tanto!
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'impegno e la passione per la divulgazione scientifica, del gruppo astrofili Gapers di 
San Giovanni in Persiceto, hanno portato a un nuovo, importante traguardo. Gra-
zie alla costante ricerca dei soci e alla stretta collaborazione con Thomas Mazzi del 

gruppo astrofili centesi, l’area astronomica locale si è dotata di uno strumento all'avanguardia 
che apre una finestra inedita sulla comprensione del cosmo. Per illustrare i dettagli di questo 
ambizioso progetto, e spiegarne il funzionamento, lasciamo la parola proprio a Mazzi, che ci 
guiderà alla scoperta di questa nuova installazione.
“A San Giovanni in Persiceto l'orizzonte della ricerca si è arricchito di una dimensione che 
non passa per la vista, ma per l'udito. Abbiamo installato un sofisticato sistema dedicato alla 
ricezione della 'Radio Natura', un ambito della radioastronomia che permette di intercettare i 
segnali elettromagnetici generati spontaneamente dal nostro pianeta e dal cosmo. A differenza 
dei telescopi tradizionali che scrutano la luce, questa tecnologia si mette in ascolto del respiro 
magnetico della Terra, catturando vibrazioni altrimenti impercettibili ai sensi umani.

La voce della Terra
Romano Serra

L

Gruppo Astrofili
Persicetani

 
www.gapers.it
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rubrica
Osservazioni, segnalazioni,  
suggerimenti, quisquilie e pinzillacchere 

di Maurizia Cotti

ncora su gatti e cani. Risulta difficile di questi 
tempi decidere se sia meglio dedicare a cani e gatti 
appositi ricoveri di accoglienza e cura o se preferire 
una collocazione distribuita sul territorio. Ci sono 
animali stanziali che si orientano benissimo sul ter-
ritorio, senza avere nessun umano responsabile. A 

volte questi animali hanno qualche persona di elezione o di ri-
ferimento, ma entrano in più case e in più cortili, senza restarvi 
in modo definitivo. Vivono delle risorse del territorio. Anni fa 
ricordo un gruppo di cani che aspettava, davanti a un magaz-
zino della grande distribuzione, l’apertura del portone di carico 
e scarico merci. Aspettavano accucciati, insieme, che uscisse il 
macellaio con ossa e frattaglie per loro. Non abbaiavano, non 
disturbavano, stavano semplicemente in attesa e in silenzio. Più 
tardi se ne andavano altrove e tornavano solo il mattino dopo. 
Attualmente questi cani e gatti, definiti stanziali, sono più rari, 
poiché l’ambiente è sempre più ostile. La domanda, tuttavia, è: 
quando l’ambiente è ostile a cani e gatti, che ci accompagnano da 
secoli, sarà più accogliente per noi esseri umani? 

Cani e gatti stanziali in Turchia. In Turchia, paese civile e 
acculturato (al di là delle opinioni sul suo sistema politico), i cani 
e i gatti stanziali vivono sul territorio e non in colonie; sono ri-
spettati, accolti, curati e protetti. C’è un sistema di accudimento 
con distributori di cibo e di acqua; ci sono ricoveri, ceste, coperte 
distribuite anche in città (per esempio a Istanbul) a cui partecipa-
no tutti i cittadini. Gli animali sanno usare le leve dei distributori 
automatici di acqua e cibo. Si rifugiano negli atri di negozi ed 
edifici lasciati aperti nei periodi di freddo.

Cani e gatti stanziali in Italia. Qui in Italia le situazioni sono 
variegate. Ci sono luoghi liberi, come a Roma, dove le gattare 
sono un’istituzione. Sono meno fortunati i cani che, spesso ab-
bandonati a se stessi, soprattutto al sud, inselvatichiscono, ra-
dunandosi in branchi pericolosi anche per le persone, adulti e 
bambini, più dei branchi dei lupi. 

Animali inselvatichiti. Al sud, purtroppo, molti animali ven-
gono abbandonati, spesso trascurati, troppo spesso maltrattati. 
Sono animali che sopravvivono da soli, con grandi capacità mi-
metiche o negoziali. 

Una storia vera: tornando da Lecce sull’autostrada verso 
Ancona. Diversi anni fa, tornando da Lecce verso il Nord, mi 
fermai con altre tre amiche in un autogrill. Nella stazione c’era 
la solita folla di turisti in pullman (toilette, acqua, caffè, panino). 
Diverse automobili facevano il pieno, mentre molti mangiavano 
all’aperto le solite schifezze. Un bellissimo cane lupo si aggirava fra 

gli astanti mendicando con gli occhi un boccone. Un boccone qui 
e un boccone là, riusciva ad ottenere un contributo dai presenti, 
restando però sempre un po’ accucciato, allungando solo il collo. 
Ad un certo punto, partiti i pullman, il piazzale restò deserto. Il 
cane scomparve. Ma dove? C’era solo un vaso con un oleandro 
stentato. Ebbene lì si era rannicchiato il cane. Invisibile. Il bordo 
del vaso e le poche frasche lo nascondevano completamente allo 
sguardo. Anche sapendo del nascondiglio non si era più in grado di 
vederlo. Un cane senza padrone, ma molto intelligente.

Le colonie di gatti. Al nord ci sono spesso le cosiddette co-
lonie di gatti. I gatti sono liberi, ma accuditi da alcune persone 
che provvedono a cibo, acqua e medicine. Spesso queste colonie 
sono vicino ad aree di sgambamento dei cani. Non sempre que-
sto è un fatto positivo. Per la tutela dei gatti sarebbe necessaria 
una certa distanza. Alcuni anni fa un dolcissimo gatto, la cui vita 
doveva essere stata infernale, perché era molto ambivalente con 
le persone e spesso reagiva malissimo, fu sbranato da un cane 
padronale senza guinzaglio.

Le persone amanti di cani e gatti. Ce ne sono moltissime. Per 
alcune persone il gatto o il cagnolino restano l’unica compagnia 
e l’unico affetto vicino. Mia sorella Simonetta, iscritta all’ENPA 
dagli anni ’90, negoziò con Giorgio Nicoli uno spazio per il gat-
tile di San Giovanni in Persiceto e collaborò, facendo a lungo 
volontariato. Quando iniziò a insegnare in Germania prese con 
sé i suoi tre gatti: Oscar, tigrato, con il diabete insipido, bisogno-
so di cure quotidiane; Tommy, bianco e rosso, all’inizio molto 
aggressivo, poi diventato dolce e coccolone; Cirillo, cieco e che si 
nascondeva a tutti. Per anni li ha portati con sé nei viaggi dall’Ita-
lia alla Germania e ritorno con ‘passaporto’ vaccinale. Seguirono 
Attila, nero, raccolto ancora piccolo su un sentiero che costeg-
giava la strada laterale del Castello della Giovannina, che cercava 
di essere invisibile (si nascondeva a tutti, eccetto che a mia so-
rella). Attila è morto nel 2024, a 20 anni. Poi ci furono Oscar, 
Anita, raccolta da una colonia di Bologna e Garibaldi, raccolto 
sulla strada, dove era stato abbandonato, visto che in casa puntò 
subito alla poltrona, con una ferita ad una gamba (ovviamente). 
Oggi mia sorella ha Gilda, tigrata rossa, buttata da qualcuno nel 
cortile e Perla, tigrata grigia. Con i cani le storie di adozioni sono 
analoghe, difficili. Ci sono canili dal sud che le telefonano per 
collocare qualche cane anziano o con qualche problema. Qui ab-
biamo Winnie, rinuncia di proprietà, con lei da 12 anni e Apollo, 
anzianissimo e malato, sopravvissuto solo pochi giorni, prima 
che la malattia prevalesse (sospetto morbo di Cushing) e Paco, 
cieco, portato da specialisti e luminari per verificare se si poteva 
fargli recuperare la vista. Ci sono poi Sirya e Clohe, la cui storia 
racconterò in un altro momento.

A
Romano Serra
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i chiama Shodō – che in 
giapponese significa let-
teralmente “la via della 
scrittura” – ed è molto 

più di una semplice pratica calli-
grafica. È una disciplina millenaria 
che unisce tecnica, concentrazione 
e crescita interiore, tramandata di 
generazione in generazione come 
forma d’arte e pratica meditativa. 
Grazie all’Associazione Bokushin, 
diffusa in varie parti d’Italia e con 
una sede a San Giovanni in Per-
siceto (presente dal 1998), questa 
attività è da sempre e anche oggi, 
accessibile a chiunque voglia avvi-
cinarsi a essa.
Non occorre alcuna esperienza 
pregressa, né è necessario saper 
disegnare: basta curiosità e voglia 
di mettersi in gioco. Nelle lezioni 
vengono accolte persone di ogni 
età e livello, che saranno accom-
pagnate lungo un percorso indivi-
duale che muove dai fondamentali 
– reggere il pennello, preparare l’inchiostro, tracciare i 
primi segni – per aprirsi, con il tempo, alla scoperta dei 
diversi stili di scrittura tradizionale.
Ciò che rende lo Shodō una pratica straordinariamen-

te attuale è la sua capacità di agire 
su più livelli contemporaneamen-
te. La ripetizione consapevole del 
gesto allena la concentrazione e il 
radicamento nel momento presen-
te, in un’epoca in cui l’attenzione 
è continuamente frammentata: il 
corpo si rilassa, la mente rallenta, 
e si sviluppa gradualmente una pa-
zienza che diventa un vero e pro-
prio modo di stare nel presente.
Nel cuore della disciplina c’è la fi-
losofia del KI, l’energia vitale che 
scorre in ogni gesto. Ogni tratto 
sul foglio è un atto unico e irripe-
tibile, che non ammette correzioni: 
proprio per questo, lo Shodō inse-
gna ad accettare l’imperfezione e a 
trovare bellezza nel processo, an-
cor prima che nel risultato.
Le lezioni si svolgono una volta al 
mese nella sede di San Giovanni 
in Persiceto, presso la Polisportiva 
Persicetana (palazzetto di via Muz-
zinello 17), con la guida di maestri 

italiani e giapponesi. 
Per informazioni è possibile contattare il Maestro Ric-
cardo Pesce (pesceriki@yahoo.it) referente per l’area 
Emilia-Romagna dell’Associazione Bokushin Italia.

Shodō, l’arte giapponese  
della calligrafia:

un percorso aperto a tutti
Riccardo Pesce

S
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ei primi anni dopo il diploma e l'iscrizione al 
DAMS, Nikos e Luca Graziani passavano i 
pomeriggi tra una lezione e l'altra in libreria a 
comprare le riviste letterarie, a rimbalzarsi pa-

reri sui nuovi autori, sulle nuove tendenze, e a sognare 
la pubblicazione, l’esordio, e poi entravano in copiste-
ria per stampare i rispettivi racconti, poi acquistavano 
le buste imbottite formato A4 per spedirli in giro...
Nikos ricordava bene l’emozione, l’elettricità nel ve-
dersi entrambi pubblicati per la prima volta nella stes-
sa rivista. 
All’Irish Pub di via Zamboni avevano sfogliato il nu-
mero di ottobre del trimestrale Sheridan, ed eccoli lì, 
c’erano entrambi: pagina 12, Le ombre e gli alberi alti di 
Luca Graziani. Pagina 31, Rosa gialla di Nikos Armero. 
«Questo è l’inizio, Nikos!» rideva Luca mentre ordi-
nava altre due pinte di Guinness, «Questo è solo l’i-
nizio!».
E poi c’erano stati i viaggi per andare alle premiazioni 
dei concorsi letterari, e quella volta che Nikos era ar-
rivato primo e Luca terzo, e avevano offerto da bere 
a un intero bar, e quella volta che Luca era arrivato 
primo e Nikos aveva ricevuto una Menzione d’onore.
Poi, di ritorno dal premio “Camere separate”, che 
aveva vinto Luca Graziani, Nikos aveva confessato, 
«Sai, io ho iniziato un romanzo…», e l’altro, felice: «Davvero? Anch’io!».
Luca Graziani aveva terminato la stesura per primo, ma aveva aspettato un mese per farlo 
decantare e lasciar finire anche Nikos. Si erano incontrati all’Osteria dell'Orsa come due 
contrabbandieri, ognuno con il proprio prezioso pacco contenente un manoscritto. Se li 
erano scambiati con mille raccomandazioni e un chilometro di mani avanti, «considera che 
è ancora una stesura grezza», «c’è qualche passaggio che non mi convince», e il conclusivo 
«mi raccomando, sii spietato nel giudizio!».
Nikos aveva sfogliato le prime pagine di Reticoli, il romanzo di Luca, appena tornato a casa. 
Non era riuscito a staccarsi fino all’alba. Arrivato alle ultime pagine, col sorgere del sole, 
aveva pianto. Era bravo. Troppo bravo. Lo sapeva fin da quel viaggio in corriera in quel 

Rosa gialla
Gianluca Morozzi

N
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giorno di gennaio.
Avevano aggiornato l’elenco delle case editrici «medio-piccole 
ma coraggiose», come le chiamava Luca Graziani, quelle sulle 
quali avevano deciso di puntare. «Dopotutto» diceva «in questa 
fase ci può andar bene anche un rifiuto purché costruttivo, mo-
tivato, ci può andar bene che ci dicano: no, non pubblichiamo 
questo romanzo, però lavorate su questo punto e su quell’altro 
punto per migliorarvi. A me interessa che ci leggano e che ci 
leggano in tempi ragionevoli, magari un colosso editoriale nem-
meno ci legge e ci risponde con una letterina prestampata, no?».
Avevano selezionato cinque case editrici. Avevano fatto stam-
pare in copisteria cinque copie di ognuno dei due romanzi. Ave-
vano comprato altre dieci buste imbottite formato A4. Erano 
entrati all’ufficio postale insieme.
E i loro due figlioli, clonati più volte, erano partiti affiancati in 
cinque direzioni diverse.

A scaglioni, in tempi differenti, erano arrivate anche le risposte. 
Ne erano arrivate, tra Luca e Nikos, un totale di otto.
Nikos aveva ricevuto tre cortesi ma freddi rifiuti e due silenzi 
tombali.
Le cinque risposte ricevute da Luca Graziani si dividevano tra: 
due proposte di pubblicazione previa riscrittura di qualche par-
te del romanzo, e tre proposte di pubblicazione incondizionata 
ed entusiasta. Ne aveva accettata una dopo lunghi rovelli in-
teriori e dibattiti con Nikos: Reticoli aveva visto la luce per la 
Bandini Edizioni. 
Nikos aveva seguito orgoglioso ed emozionato le prime pre-
sentazioni di Reticoli. Lui che era convinto che presentare un ro-
manzo significasse leggere con voce grave dei brani selezionati 

dello stesso davanti a un’attenta platea in un silenzioso caffè letterario, vestiti in giacca e cravatta come gli autori seri 
del passato, lo aveva visto invece presentarlo alla Festa dell’Uva di Castenaso, e Luca Graziani aveva una birra in 
mano, la maglietta dei Simpson, e si era trovato di fronte tre persone, una delle quali era Nikos. E non si era scom-
posto minimamente: aveva parlato per un’ora, divertito e divertente, con quel sorriso che significava «Questa è la 
normale e semplice gavetta, questi sono i difficili inizi sui quali un giorno scherzerò nella mia autobiografia, come 
un Bruce Springsteen che ricorda ridendo i concerti giovanili al ballo della scuola o al manicomio locale, vedrai col 
secondo romanzo, vedrai col terzo!».
Luca Graziani aveva avuto ragione quasi del tutto: c’era voluto il quinto romanzo perché sfondasse veramente, ma 
alla presentazione del suo vendutissimo Il chiodo nel tempo la libreria Feltrinelli nel centro di Bologna traboccava di 
lettori adoranti, la pila del romanzo che sembrava arrivare al soffitto si era polverizzata, e lì Nikos era stato sicuro 
che ce l’avrebbe fatta. Andando a rimorchio dell’amico autore di successo, ce l’avrebbe fatta anche lui.

TI PIACE SCRIVERE? HAI VOGLIA DI 
METTERTI IN GIOCO? SCRIVI PER NOI!

 
Scrivi a borgorotondo@gmail.com

Ti offriamo la possibilità di pubblicare e 
di esprimere il tuo talento.
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rubrica Hollywood Party
VOTO: 3,5/5 VOTO: 5/5

Regia, soggetto e sceneggiatura: Celine Song; fotografia: Shabier Kirchner; 
scenografia: Grace Yun; musica: Christopher Bear, Daniel Rossen; costumi: 
Katina Danabassis; trucco: Ivy Ermert; montaggio: Keith Fraase; produzio-
ne: CJ ENM, Killer Films,2AM, A24; distribuzione: Lucky Red. Stati 
Uniti d'America, Corea del Sud, 2023. Drammatico, sentimentale 106’. 
Interpreti principali: Greta Lee, Teo Yoo.

A Seul (Corea del Sud) Na 
Young e Hae Sung sono due 
dodicenni che vanno a scuola 
assieme. Oltre ad un’amicizia 
provano l’uno per l’altra una 
cotta adolescenziale, prelu-
dio di una stagione amorosa. 
Ma Na Young, seguendo la 
propria famiglia, si trasferirà 
a Toronto mutando il pro-
prio nome in Nora. Dodici 

anni dopo troveremo Hae alle prese con il servizio 
militare e successivamente con i suoi studi universita-
ri in ingegneria, mentre Nora, dopo essersi trasferita 
a New York, è diventata un’affermata sceneggiatrice. 
Complici i social, Nora scoprirà che quell’allora do-
dicenne non ha smesso di pensare a lei. Opera prima 
della coreana Celine Song, “Past Lives” trae spunto da 
un episodio vissuto dalla regista e drammaturga e che 
sarà il cardine/cuore dell’intero film (vedi ad esempio 
la scena iniziale con una sorta di narratore esterno che 
preannuncia il tutto). Forte è anche l’impronta teatra-
le data dalla formazione della Song, con inquadrature 
semplici, funzionali e ritmi lenti. “Past Lives” raccon-
ta del tempo che scorre e del destino che incrocia de-
terminate anime invece di altre (con tutta la filosofia 
orientale che c’è dentro: lo in-yun coreano). Delicato e 
malinconico è un film sull’amore senza esserlo piena-
mente; un film sull’amore sottaciuto e mai esplicitato. 
Un film sulle relazioni e sul Carpe Diem alla maniera 
dei latini. Un gioco di sguardi e quel pudore forte-
mente orientale, composito di silenzi e di sfumature. 
Ma anche capitoli di un passato da non riaprirsi, pena 
lo sconvolgimento di certezze assodate. Nomination 
agli Oscar come Miglior film e Miglior sceneggiatura 
originale. Film della Critica dal Sindacato Nazionale 
Critici Cinematografici Italiani – SNCCI. Annotatevi 
il nome di questa regista, perché è un esordio che fa 
ben sperare per gli anni a venire.

* Edito su paroledicinema.com l’8 ottobre 2024

Regia: Orson Welles; soggetto e sceneggiatura: Herman J. Mankiewicz, O. 
Welles; fotografia: Gregg Toland; scenografia: Van Nest Polglase, Perry 
Ferguson, A. Roland Fields, Darrell Silvera; musica: Bernard Herrmann; 
costumi: Edward Stevenson; trucco: Mel Berns; montaggio: Robert Wise; pro-
duzione: RKO Radio Pictures, Mercury Productions; distribuzione: RKO 
Radio Pictures. Stati Uniti d'America, 1941. Drammatico 119’. Interpreti 
principali: Orson Welles, Joseph Cotten, Dorothy Comingore.

“Quarto potere” (titolo ori-
ginale: Citizen Kane) è forse 
uno dei film più influen-
ti della storia del cinema. 
Con questa opera prima, 
Orson Welles rivoluziona il 
linguaggio cinematografi-
co costruendo un racconto 
complesso e innovativo at-
torno alla figura enigmatica 
del magnate della stampa 
Charles Foster Kane.

La narrazione procede attraverso una struttura fram-
mentata, fatta di testimonianze e ricordi che cerca-
no di decifrare il mistero racchiuso nell’ultima parola 
pronunciata dal protagonista: “Rosebud” (o “Ro-
sabella”, in italiano). Questo espediente permette al 
film di esplorare diversi punti di vista, restituendo un 
ritratto sfaccettato di un uomo potente ma profonda-
mente solo.
Straordinario è il contributo della fotografia di Gregg 
Toland, celebre per l’uso innovativo della profondità 
di campo e per le inquadrature audaci che ampliano 
lo spazio visivo della scena. Anche il montaggio di 
Robert Wise contribuisce a creare un ritmo narrativo 
dinamico e, per così dire, moderno.
La sceneggiatura di Herman J. Mankiewicz e Welles 
fonde dramma personale e critica al potere mediatico 
e la musica di Bernard Herrmann accompagna con 
eleganza le diverse fasi emotive del racconto. Ancora 
oggi “Quarto potere” rimane, a ragion veduta, un ca-
polavoro senza tempo.

Past Lives * Quarto potere

di Gianluca Stanzani (SNCCI) di Mattia Bergonzoni



CONCORSO NAZIONALE  
DI SCRITTURA (cadenza biennale)

IN MEMORIA DI PIO BARBIERI, GIAN CARLO BORGHESANI E FLAVIO FORNI
Pio, per tanti anni direttore della nostra rivista, è stato un uomo d’innata simpatia, colto e attento alle sfumature del reale che 
ha saputo vivere attivamente anche praticando la politica con passione e onestà. Con le stesse doti è stato II Direttore con la D 
maiuscola di “Borgo Rotondo”, la persona che, fino a quando la malattia glielo ha permesso, ha consentito al mensile (ora bime-
strale) di diventare una casa accogliente per tutti i redattori, dando forma a quello spirito giocoso, ironico e pieno di passione, che 
contraddistingue ancora, dopo 25 anni, la nostra Redazione.
Gian Carlo è stato per tutta la vita un esploratore divertito dei sentieri della parola. Ha saputo tracciare, con eleganza, sobrietà e 
ironia, ritratti preziosi di Persiceto e dei persicetani. Nella redazione di “Borgo Rotondo” – e prima de “Il Persicetano” – è stato un 
generoso punto di riferimento, redattore preciso e prodigo di consigli, uomo sempre attento alle esigenze degli altri, in particolare 
dei più giovani.
Flavio, vero artista dell’illustrazione, ha avuto un ruolo centrale per dare vita all’identità di “Borgo Rotondo”. La mancanza delle 
sue bellissime quanto sagaci vignette, l’acutezza del suo sguardo, è ancora oggi una lacuna incolmabile sulle pagine del nostro bi-
mestrale. Genialità e ironia ne hanno contraddistinto lo stile, non solo sul nostro giornale ma anche in molti lavori che, per fortuna, 
campeggiano ancora sulle pareti di tante case e di tanti negozi della nostra città.

La Redazione di “Borgo Rotondo”

La Redazione di “Borgo Rotondo” (bimestrale persicetano di cultura, ambiente, sport e attualità), in collaborazione e con 
il supporto dell'Associazione culturale “Insieme per Conoscere”, “Maglio Editore/Libreria degli Orsi” – e con il patrocinio 
del Comune di San Giovanni in Persiceto –, organizza l’ottava edizione del Premio Svicolando – Concorso Nazionale 
di Scrittura:

UNA CURIOSA FINESTRA
Evasioni da casa, riscoperta di luoghi vicini durante le passeggiate circoscritte, storie di incontri da tempi pandemi-
ci. Dalla pandemia, e dal conseguente lockdown, scaturisce in noi un nuovo punto di vista per osservare, con occhi 
nuovi, ciò che ci circonda. Rivalutare la nostra quotidianità e l’ambiente intorno a noi, ma anche rivalutare un po’ noi 
stessi per un deciso cambio di passo delle nostre esistenze e del mondo in cui viviamo.

8° PREMIO  
SVICOLANDO

EDIZIONE 2021

TESTI IN FASE DI LETTURA E VALUTAZIONE





N . 1 /  2 0 2 6

21

Gianrico Carofiglio, Con parole precise. 
Manuale di autodifesa civile, Feltrinelli, 
2025

ianrico Carofiglio nella sua 
vita è stato un magistrato 
di frontiera, che si è occu-
pato di malavita organizza-
ta facendo anche il consu-

lente per la Commissione Antimafia. In 
seguito è stato eletto senatore con com-
piti rilevanti nella Commissione Giusti-
zia e nella stessa Commissione Antima-
fia. Sempre si è dedicato alla scrittura, 
sia all’interno della sua professione, sia 
come estensione dei suoi interessi po-
liedrici. Viene anche da una famiglia in 
cui la scrittura ha una funzione di sup-
porto tecnico-pratico e di ampliamen-
to della creatività personale. La madre, 
Enza Buono, infatti è stata una scrittrice 
piuttosto nota; anche il padre Nicola, 
ingegnere civile, coltivava la scrittura 
come hobby personale privato; il fratel-
lo Francesco è un architetto, scrittore e 
illustratore, che ha pubblicato da solo 
e anche con il fratello. Gianrico Caro-
figlio, quindi, ha iniziato dentro una 
cornice professionale (la magistratura 
con i suoi processi, le sue sentenze, gli 
eventi giudiziari) e in un clima intellettuale favorevole, come 
scrittore di gialli. Sue sono la serie di romanzi con l’Avvo-
cato Guerrieri, la serie con il maresciallo dei carabinieri pie-
montese Pietro Fenoglio e la serie dell’ex Pubblico ministero 
Penelope Spada. Ci sono poi alcuni romanzi di argomento 
diverso, con tratti e vicende, che sembrano richiamare l’ado-
lescenza a Bari, con esperienze formative borderline, incontri e 
vissuti problematici e storie del passato. 
Attualmente Gianrico Carofiglio sembra essersi concentrato 
su un interesse trasversale, ovvero la ricerca dell’indice di ve-
rità delle parole e del discorso. Effettua un’analisi del valore 
delle argomentazioni, degli effetti delle scelte linguistiche e ri-
flette sul loro uso corretto o distorto in politica e, infine, sulla 
manipolazione dell’opinione pubblica. Il suo è uno studio 
approfondito sul rapporto tra discorso e verità per svelarne i 
trucchi nel quotidiano e in politica. 

Parole precise  
per spiegarsi e farsi capire:  

la responsabilità linguistica
Molti sono i modi in cui il cittadino viene 
aggirato e dileggiato nel quotidiano. È fa-
cile infatti che il cittadino si trovi davanti 
discorsi astratti, farraginosi, mascherati 
dietro termini apparentemente tecnici, per 
specialisti, in realtà inutilmente complicati 
e privi di referente concreto. 
Il suo libro, rinnovato e ampliato, Con pa-
role precise. Manuale di autodifesa civile, non 
a caso vuole essere un manuale di auto-
difesa civile. Carofiglio infatti cerca di 
smontare certe metafore agguerrite della 
politica, certi slogan di grande effetto del 
populismo, tenta cioè di mostrare il vuoto 
che è nascosto in rutilanti promesse poli-
tiche. Uno slogan per tutti: “blocco nava-
le” raggiunge prima la pancia degli inter-
locutori che il loro livello di giudizio, che 
consentirebbe di scoprire che un blocco 
navale, oltre che illegale e illegittimo, è 
concretamente impossibile. Con questo 
obiettivo di demistificare, Carofiglio dif-
fonde anche alcune regole di cautela e di 
buona analisi dei discorsi. Un discorso 
chiaro deve essere lineare, concreto, sen-
za parole inutili, in cui i verbi (le cose che 

si dicono dei soggetti) sono vicini ai soggetti (argomenti, 
temi di cui si parla). I discorsi debbono dare la priorità alle 
persone e debbono mostrare, far accadere, raccontare fatti, 
persone e storie. Gli esempi sono tanti, tutti da leggere con 
leggerezza. Si possono analizzare con il cosiddetto metodo 
“del panino” indicato da Lakoff, che si sviluppa in tre fasi: 
smontare la cornice in cui viene presentata una metafora 
(Carofiglio aiuta e insegna), riformularne i termini, ribadire 
la propria cornice di valori. Unico appunto a Carofiglio il 
fatto di non considerare le metafore di Bersani come vere 
metafore, ma solo coloriture. In realtà Bersani con le sue 
metafore oggettuali indica il comportamento concreto con 
cui vorrebbe si concretizzassero certe scelte politiche e am-
ministrative; coniuga il contenuto con il comportamento 
desiderato. Insomma ci si può divertire a considerare ogni 
discorso da destra a sinistra e ritorno, divertendosi.

...MI SONO SCAVATA 

UNA TANA NELLE COSE 

CHE HO LETTO, 

E NESSUNO POTRÀ 

MAI TIRARMI FUORI, 

NEMMENO CON LA 
FORZA...

(NUALA O’FAOLAIN)

rubrica
La Tana dei Libri

di Maurizia Cotti

G
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Denis Zeppieri
S. Giovanni in Persiceto (BO)

www.deniszeppieri.it
info@deniszeppieri.it

Piergiorgio Serra
S. Giovanni in Persiceto (BO)

www.piergiorgioserra.it
info@piergiorgioserra.it

Seguili anche su

Crocus  
al Corno alle Scale

Questa rubrica è uno spazio riservato ad immagini del nostro 
territorio: passando dalla natura a momenti di vita cittadina gli 

obiettivi di Denis e Piergiorgio ci restituiscono minuti quadri, 
spesso inaspettatamente poetici, della nostra quotidianità… 

piccoli “fotogrammi” che, mese dopo mese, hanno lo scopo di 
regalarci un breve quanto intenso film del nostro territorio.

rubrica
Fotogrammi

Denis Zeppieri
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el primo numero della rivista 
“Borgo Rotondo” del 2025 ave-
vo pubblicato un articolo, con il 
medesimo titolo di questo, in cui 
presentavo un verbale del consi-

glio comunale che annunciava ufficialmente 
la sospensione del Carnevale persicetano per 
l’anno 1956. L’obiettivo dell’articolo era quel-
lo di cercare di comprendere le ragioni che 
portarono alla brusca interruzione della ma-
nifestazione dopo l’edizione del 1955.
Sono passati ormai settant’anni da allora e le 
motivazioni dell’interruzione non sono mai 
state chiarite fino in fondo. Dal verbale del 
consiglio comunale la causa pareva inequivo-
cabilmente di tipo economico tanto che con-
clusi l’articolo con queste considerazioni: “A 
questo punto, alcune osservazioni sul con-
tenuto del verbale – che racconta in forma 
istituzionale una situazione drammatica per 
la storia del Carnevale persicetano – possono 
aiutarci a comprendere meglio il contesto e 
le vere ragioni dell’interruzione. Provo a offrire una mia 
interpretazione, senza nessuna pretesa che sia quella cor-
retta e che è diversa da quella che scrissi in un altro ar-
ticolo del 2012. Nel 1956, a far saltare il Carnevale non 
fu la politica, ma un semplice, crudo fatto economico: i 
conti non tornavano più. Gli anni precedenti erano stati 
ambiziosi, forse troppo: corsi mascherati imponenti, or-
chestre, artisti, grandi veglioni. Il debito accumulato era 
consistente, e il documento parla chiaro. Altri elemen-
ti – come la coincidenza con il Carnevale dei Bimbi di 
Bologna – appaiono secondari. Lo stesso vale per le cri-
tiche rivolte ai commercianti, accusati di non contribuire 
abbastanza: un motivo ricorrente in diverse epoche della 
storia carnevalesca. La politica entrò in scena dopo. Non 
fu la causa della sospensione, ma l’ostacolo che rese com-
plicato riprendere. In un’epoca segnata da forti contrap-
posizioni ideologiche, persino fare Carnevale diventava 
complicato: c’erano sì i carnevali “dei piccoli”, ma orga-
nizzati da realtà che si riconoscevano chiaramente in una 

parte politica o nell’altra. Mancava una visione comune, 
un terreno neutro su cui ricostruire”.
Dopo la pubblicazione, ricevetti però un commento da 
Sergio Vanelli, speaker storico del Carnevale persicetano, 
che scriveva: “Ciò non toglie che le polemiche politiche 
furono comunque roventi, con articoli a tutta pagina de 
"L'Unità" ed interrogazione parlamentare dell'On. Paiet-
ta!". 
Sergio è probabilmente uno dei più profondi conoscito-
ri delle vicende carnevalesche e le sue parole non mi la-
sciarono indifferente; era necessario riaprire la questione. 
Così ho informato Pierangelo Pancaldi, che aveva ispi-
rato il primo articolo con le sue ricerche di archivio; in 
breve tempo Pierangelo ha individuato tre articoli apparsi 
su l’Unità (edizione di Bologna) nel febbraio del 1955, 
particolarmente significativi per ricostruire il clima di 
quei giorni.
Riporto qui integralmente i tre articoli, trascritti fedel-
mente. Il primo descrive l’attesa e l’organizzazione del 
Carnevale, ma nei due successivi – pubblicati dopo le pre-

N

Quando il Carnevale  
si fermò – seconda parte

Ulteriori testimonianze 
sull’interruzione del Carnevale 

persicetano dal 1956 al 1969
Paolo Balbarini

Società Bal-Ris - Carnevale 1955 - Foto Lambertini
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miazioni – il tono cambia radicalmente: emergono pole-
miche accese, sospetti di scorrettezze e tensioni politiche 
che riaprono il dibattito sulle reali cause della sospensio-
ne.

Il primo articolo, del 19 febbraio 1955, offre una pano-
ramica del corso mascherato senza alcun accenno a po-
lemiche.

L'Unità (Cronaca di Bologna) 19 febbraio 1955
DOMANI PER LA GIOIA DI MIGLIAIA  

DI “FORESTIERI”  
PERSICETO ASPETTA IMPAZIENTE

il via al suo grande corso mascherato

A S. Giovanni in Persiceto tutto è pronto per l’81° Corso masche-
rato che si svolgerà domani. Siamo in grado di preannunciare in 
anteprima l’ordine in cui si svilupperà la sfilata del corso maschera-
to. Carri di gruppo A: la Società “Bal-Ris” presenta un complesso 
dal titolo “Ventata di musica, colore e fantasia”, una raffica di 
musica brillante che con il colore dei suoi motivi porta folate di 
gaiezza in ogni stagione, ma soprattutto a Carnevale; il carro della 
società “Treno” si chiama “La vera storia di Mambo”, con ballata 
selvaggia nel cuore della giungla ed incoronazione del negro Zum-
bon al suono dei ritmi del Tropico; la Società “Filo” ha scelto come 
soggetto i “Pirati della strada”: nel primo giro di carro mostrerà un 
gruppo di pirati, per così dire “classici”, ma al secondo giro, aperto, 
“al spell”, l’interno del 
carro metterà in mostra 
una strada fiancheggia-
ta da casa, sulla quale 
stanno in agguato i 
moderni prati che sono 
una turba di motocicli-
sti scatenati. Curiosità 
e mistero circondano il 
carro della Società “Pi-
pistrelli” il cui soggetto 
è stato annunziato con 
una dozzina di punti 
interrogativi, mentre la 
società “Gneint s’inca-
glia”, col soggetto “An-
che lui come gli altri” 
dimostrerà come anche 
un cervello elettronico 
dia segni di follia quan-
do si trovi di fronte alle 
doviziose bellezze di 
qualche “stella” famo-
sa. A decantare le virtù del fungo cinese ha pensato la “Yolli” che 
chiuderà la sfilata dei carri del gruppo A. Il primo dei Carri di 
gruppo B sarà quello della Società «Farò», dal titolo «Qui è l’eter-
nità», storia figurata di un buon diavolo che dopo avere ottenuto 
dalle potenze celesti il permesso di visitare la terra, scoperte tutte 
le afflizioni del nostro pianeta e soprattutto le piacevolezze dell’a-
tomica, fa istanza di ritornare all’inferno che gli appare come un 
posticino allegro e tranquillo; il «Motivo in maschera» farà le spese 
della satira inventata dalla Società «Risveglio» e ancora un soggetto 

musicale è stato scelto dalla Società «Agozz» per il carro «Mambo, 
per noi tu sei nato così», storia di un compositore che, di passaggio 
nelle regioni degli indiani selvaggi ha carpito loro il motivo oggi in 
voga come una danza moderna. Il carro «Vena d’oro», con i suoi 
minatori in cerca di una vena del prezioso metallo, sarà presentato 
dalla Società «Cacciatori» a chiusura della sfilata dei carri, che 
sarà seguita da gruppi di maschere di tutte le fogge.
Prevedendo un notevole afflusso di bolognesi al corso mascherato di 
Persiceto, sono stati istituiti per domani treni speciali con gli orari 
seguenti: partenza da Bologna ore 13,10, arrivo a Persiceto ore 
13,50; partenza da Persiceto ore 19,14, arrivo a Bologna alle 
19,45.

Nel secondo articolo, datato 24 febbraio, il tono cambia 
radicalmente. Gli eventi prendono una piega inaspettata: 
una fuga di notizie sulla classifica finale dà il via a polemi-
che accese, con risvolti anche politici.

L'Unità (Cronaca di Bologna) 23 febbraio 1955
IL CARNEVALE DI PERSICETO

INSIDIATO DA UN GROSSO SCANDALO
L’elenco dei carri premiati era noto anzitempo

Un grosso scandalo, che costituisce una seria minaccia per il Car-
nevale di S. Giovanni Persiceto, è esploso ieri sera, all’atto della 
premiazione dei carri che hanno partecipato al corso maschera-
to. Varie società carnevalesche, ieri mattina, avevano presentato 

reclamo perché venisse 
invalidato il futuro ver-
detto della giuria, asse-
rendo che l’esito dei la-
vori della giuria – esito 
chiuso in busta sigillata 
– era noto sin da dome-
nica sera. Ed a compro-
va di questa asserzione 
i ricorrenti presentavano 
una lista dei carri che 
sarebbero stati premiati. 
Quando ieri sera il plico 
è stato aperto, si è po-
tuto constatare come le 
previsioni corrispondes-
sero al vero con assoluta 
esattezza. Il fatto non 
può evidentemente essere 
dovuto ad un caso, di 
modo che il ricorso del-
le società carnevalesche 
ha ricevuto un avallo 

inconfutabile. Tanto più che altre due regole tradizionali sono 
state quest’anno infrante. Infatti, il capo delle guardie municipali 
– che non deve mai abbandonare la giuria – è stato allontanato 
dal palco sul quale sono saliti alcuni membri della direzione del 
Carnevale (autonominatesi “Ente cittadino apolitico”); alla con-
segna dei premi “Re Bertoldo” è stato sostituito dal comm. Luigi 
Zoni, presidente della direzione medesima. Va notato infine che 
il primo premio era stato assegnato al carro allestito dall’Azio-
ne Cattolica, giudicato dai cittadini uno dei più brutti. Così, il 

Società Gneint s'Incaglia - Carnevale 1955 - Foto Lambertini
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La struttura del ricevitore è tanto essenziale nel design quanto complessa nella resa: il cuore 
pulsante dell'impianto è costituito da due palline conficcate nel terreno a una distanza di 
settanta metri l'una dall'altra. Questi terminali sono collegati tra loro da una rete di cavi che 
fungono da ponte verso il ricevitore centrale, trasformando il suolo stesso in una gigante-
sca antenna sensibile alle variazioni di potenziale. La sfida principale risiede nel contesto 
ambientale, poiché la nostra zona è fortemente antropizzata e il 'rumore elettromagnetico' 
prodotto dalle attività umane è costante. Tuttavia, grazie all'integrazione di avanzatissime 
tecnologie di filtraggio digitale, lo strumento riesce a isolare le frequenze naturali dal caos 
elettromagnetico cittadino, restituendo la purezza degli eventi celesti.
È affascinante notare come questa tecnologia affondi le radici nella storia: l'antenna deriva 
dal sistema Helios VLF di Cento, una rivisitazione dei dispositivi usati dal Regio Eserci-
to nella Prima Guerra Mondiale per spiare le comunicazioni nemiche attraverso il suolo. 
Oggi, quella stessa intuizione è nobilitata per fini scientifici. Ma cosa ascoltiamo? Attraver-
so questo ricevitore captiamo una sinfonia di fenomeni straordinari: dal secco schiocco dei 
fulmini ai suggestivi 'tweeks', segnali che rimbalzano nella ionosfera, fino agli eventi solari 
che bombardano l'atmosfera. È un viaggio sonoro che trasforma l'astronomia in un'espe-
rienza immersiva, ricordandoci che l'universo è un oceano vibrante di energia”.
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Carnevale di Persiceto sembra essere condannato a morte, dopo 
81 anni di vita gioiosa, poiché le società hanno minacciato di non 
presentarsi mai più ai corsi se la loro richiesta non verrà accolta, 
non senza essersi prima appellati agli organi giudiziari.

Il terzo articolo esce il giorno successivo e aumenta il 
tono polemico denunciando anche una organizzazione 
non all’altezza.

L'Unità (Cronaca di Bologna) 24 febbraio 1955
UNA BELLA TRADIZIONE POPOLARE  

OGGI MINACCIATA
INCAPACI E FAZIOSI PATRONI

del Carnevale di San Giovanni in Persiceto

La faziosità, l’incapacità di comportarsi in modo obiettivo anche su 
questioni che potrebbero apparire lontane mille miglia dalla politica, 
chiude a certa gente gli occhi e le orecchie, così che esse provocano dissa-
pori e proteste che alle volte esplodono con estrema violenza. Così è av-
venuto per il Carnevale di Persiceto, a conclusione del quale è scoppiata 
la bomba della premiazione dei carri conosciuta anzitempo. Occorre 
pure ricordare come gli attuali “factotum” della direzione carnevalesca 
abbiano svolto, gli anni scorsi – quando la manifestazione era retta da 
altri e, stando alla prova 
dei fatti, in modo più sod-
disfacente – un’attività 
di fronda, con lo scopo di 
fare lo sgambetto ai loro 
predecessori, anche con 
quello, egualmente palese, 
d’imprimere al carnevale 
persicetano una «tinta» 
particolare.
Così si spiega il primo 
premio assegnato al carro 
dell’ “Azione Cattolica”, 
inferiore – secondo lo 
spassionato giudizio di 
persone competenti – a 
parecchi altri, e trova al-
tresì spiegazione il metodo 
messo in atto nella distri-
buzione dei fondi: 900 
mila lire di premi per i 
carri, e la bazzeccola di due milioni per i veglioni, questi ultimi riservati 
a coloro che possono acquistare i biglietti d’ingresso piuttosto «salati».
Martedì scorso, poi, Persiceto era come stretta nelle maglie di un assedio, 

perché nessuno poteva entrare in paese senza sottoporsi al pagamento 
di un non lieve pedaggio. Così la bella festa tradizionale, che altre vol-
te richiamava a S. Giovanni Persiceto decine di migliaia di cittadini, 
minaccia di estinguersi, non di morte naturale, ma perché strangolata 
dall’inesperienza e ancor più, dalla faziosità di individui incapaci non 
solo di interpretare i desideri dei larghi strati popolari, ma di non incor-
rere in errori grossolani ed in pacchiane ingiustizie.

La ricostruzione di quei giorni, attraverso le cronache de 
l’Unità, offre quindi uno spaccato molto più complesso 
e teso rispetto a quanto lasciava intendere il solo verbale 
consiliare dell’anno successivo. Il Carnevale del 1955, lungi 
dall’essere solo una festa, sembra essersi trasformato in un 
campo di battaglia sociale e politico. La questione quindi è 
ancora aperta; il passo successivo sarà cercare altre testimo-
nianze del febbraio 1955, ad esempio articoli di altri giornali 
che possano raccontare gli stessi fatti senza enfasi politica 
o anche documenti d’archivio che illustrino la situazione 
economica dell’organizzazione del Carnevale di quell’anno. 
Particolarmente interessante il fatto che, come si deduce 
dall’articolo del 24 febbraio, quell’anno si dovesse pagare un 
biglietto per vedere i corsi Mascherati.
Accanto alle fonti ufficiali e giornalistiche, esistono anche 

ricordi diretti di chi 
visse quegli anni da 
protagonista e che 
sono raccolti in in-
terviste registrate 
qualche anno fa; per 
ragioni di spazio non 
possono essere inse-
rite in questo articolo 
ma lo saranno in un 
successivo approfon-
dimento, quanto mai 
necessario, che cer-
cherà di andare sem-
pre più a fondo di 
questo percorso alla 
scoperta delle ragioni 
dell’interruzione del 
Carnevale persiceta-
no.
Il Carnevale si fermò, 

ma la ricerca continua. E, proprio come in una sfilata, ogni 
nuovo documento è un carro che riporta alla luce un pezzo 
di storia persicetana.

Società Treno - Carnevale 1955 - Foto Lambertini
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omenica 8 febbraio 2026 l’Avis Comunale di 
San Giovanni in Persiceto si è messa in gioco e 
per la prima volta, almeno a mia memoria, ha 
partecipato alla sfilata del Carnevale Storico. Ci 
siamo ritrovati in un gruppetto di una trenti-

na di persone e, armati di un costume a goccia di sangue e di 
palloncini gialli e blu, siamo scesi in piazza tra carri allegorici, 
altri gruppi mascherati e maschere singole. Tutti loro erano in 
competizione, mentre noi eravamo fuori concorso. L’obietti-
vo della nostra partecipazione era quello di veicolare un mes-
saggio, quello del dono. Dono per l’altro, dono disinteressato, 
dono che salva vite. L’Avis è questo e molto altro ancora, è 
un’associazione di donatrici e donatori che, tramite il dono di 
sangue e plasma, supporta il sistema trasfusionale e tutti coloro 
che ne hanno bisogno. Ma l’Avis è 
molto di più, dici Avis e dici atti-
vità associativa, lo stare insieme e 
fare squadra. Scaturisce così l’idea 
di partecipare al 152° Carnevale 
Storico.
A volte, davanti a timidezze mai 
sopite e titubanze di non essere 
all’altezza, basta un semplice gesto, 
la chiamata inaspettata di qualcuno 
che non si fa problemi a coinvol-
gerti. Così è. Mi metto in gioco e 
sabato 31 gennaio, in un freddo 
pomeriggio invernale, mi ritrovo 
con gli altri del gruppo a fare le 
prove, in piazza, del nostro breve “spillo”, tre minuti circa. 
Chiariamo. La nostra è una scenetta, una performance (come 
direbbe Vanelli) paragonabile all’entrata in piazza delle società 
carnevalesche.
Proviamo l’abbozzo di una coreografia immaginandoci, poi, 
in costume. La cosa si fa seria. Proviamo e riproviamo ascol-
tando la base musicale che, quasi impercettibile, esce da uno 
smartphone. Ritmiamo i passi per l’entrata in piazza e ci di-
sponiamo a cuore. Dopo 4 o 5 volte la coreografia si affina 
sempre meglio e risultiamo tutti un po’ meno goffi. Ma non 
basta, chiedo di ritrovarci ancora e sabato 7 febbraio siamo di 
nuovo lì, su quella piazza divenuta un po’ più familiare e meno 
spaziosa. Ora c’è la tribuna a delimitare i nostri movimenti, 
altre società che ci premono attorno per eseguire le loro prove 

D
L’AVIS al Carnevale

e una “piccola” problematica: non siamo gli stessi del sabato 
precedente! Per una serie di impegni personali la “squadra” che 
entra in piazza è molto diversa dall’altra e solo in pochi cono-
sciamo i passi della coreografia. Rimango interdetto, le certez-
ze precedenti si dissolvono: come ci comporteremo domani, 
davanti a tutta quella gente in tribuna?!
Giunge il giorno 8, quello fatidico. Oggi ci caviamo il dente, o 
la va o la spacca! A mezzogiorno arrivano i rinforzi dall’Avis di 
Bologna a comporre, finalmente, un nutrito e colorato gruppo 
di gocce di sangue. Smangiucchiamo un po’ di crescente con 
il salume ma nonostante l’orario, forse per la tensione, non ho 
fame. Che sia il medesimo stato emotivo che provano i car-
nevalai la prima domenica? Penso proprio di sì. Al di là della 
giornata nuvolosa le mie mani sono diventate gelide. Conosco 

quella sensazione perché provata 
in altri frangenti. Alle 13 ci incam-
miniamo, un po’ disordinati, lungo 
Corso Italia e ci collochiamo tra la 
mascherata de Le Maschere e il car-
ro dei Jolly & Maschere. È un’attesa 
straniante: Corso Italia è in religio-
so silenzio, tra carri in attesa e figu-
ranti in maschera, mentre la piazza 
è un brusio ovattato, un rimbom-
bo di parole, musica e applausi. La 
piazza è una bolla, un’arena in cui 
esibirsi e noi siamo i gladiatori in 
attesa di salire sul palcoscenico.
Sono tra le 14:15 e le 14:30 circa, 

non ricordo, la bolla fa questo effetto, inghiotte il tempo per 
stringerlo e dilatarlo a suo piacimento. Parte la canzone “Si può 
dare di più”, vittorioso refrain sanremese del 1987 cantato da 
Morandi, Tozzi e Ruggeri. È la nostra canzone! Entriamo a 
passo svelto e tutto diventa vorticoso e rapido. Dopo tre minu-
ti appena lasciamo la piazza a chi ci segue. La sincronia non è 
stata la migliore, ma va bene così, il messaggio è stato recepito, 
lo dicono gli applausi e le manine dei tanti bambini intenti ad 
afferrare i nostri palloncini.
Vorrei concludere con un grande grazie all’intero gruppo 
dell’Avis Comunale, che con diversi ruoli e competenze ha 
consentito questa nostra partecipazione, ma soprattutto alle 
sorelle Minarelli, Barbara ed Eleonora, vero cuore pulsante di 
questa, quasi eroica, impresa.

Gianluca Stanzani
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iNel 2026 la Società Ginnastica Persicetana festeggia i 150 anni di vita 

e per la solenne occasione saranno organizzati una serie di eventi che 
coinvolgeranno il territorio persicetano. Le celebrazioni, a carattere na-
zionale, vedranno la partecipazione delle società  sportive centenarie 
italiane, delle associazioni sportive del territorio, delle più importanti 
personalità pubbliche sportive nazionali e degli esercizi commercia-
li locali. L’intento è quello di racchiudere in periodi ben circoscritti, 
spettacoli pubblici, congressi, eventi  sportivi, eventi culturali, eventi 
gastronomici che possano coinvolgere e valorizzare la comunità per-
sicetana.

La prima fase delle celebrazioni si è tenuta nel week end dell' 11 e 
12 aprile con l'inaugurazione della mostra “1876-2026 Archivi storici 
aperti” presso il Comune di San Giovanni in Persiceto e il Convegno 
Nazionale UNASCI (Unione Nazionale Associazioni Sportive Cen-
tenarie d’Italia) presso il teatro comunale, nella giornata del sabato; 
lo svelamento dell’installazione scultorea realizzata dall’artista Michele 
Magoni, la presentazione del libro “Forte Fiero Franco Fermo, la storia 
ultracentenaria della Società Ginnastica Persicetana" (Maglio Editore) 
e l'inaugurazione della nuova palestra “Giulio Morselli Gym Center” 
presso il centro sportivo, domenica 12.

150° anniversario della Ginnastica Persicetana
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Alain è nome de plume di un cittadino, si spera consapevole, 
che osserva in incognito. Lo pseudonimo, si ispira a Emile-

August Chartier, filosofo amatissimo in Francia. Gli appunti 
sono annotazioni, suggerimenti, richiami, rimproveri, sgridate…

rubrica
Gli appunti di Alain

ntensivo 1. La volta scorsa abbiamo trattato il tema 
dell’allevamento intensivo, dove le ragioni econo-
miche sopravanzano quelle del benessere animale 
e si disinteressano degli effetti sulla salute dei con-
sumatori. La quantità passa davanti alla qualità. Più 

animali, rinchiusi nel minor spazio possibile, alimentati a 
forza con cibi spesso inadeguati, se non addirittura con 
soli prodotti derivati da processi chimici, con polveri, inte-
gratori, farmaci, ormoni e antibiotici… Tutte sostanze che 
costano meno di alimenti naturali e quindi aumentano i 
guadagni. Abbiamo avuto la fettina che si sgonfiava in pa-
della, gli omogeneizzati pieni di interferenti ormonali, con 
esiti dannosissimi (mai valutati nei loro effetti a distanza), 
cui si aggiungono gli ormoni dello stress di una vita sotto 
costrizione (adrenalina, cortisolo, ecc.). 

Intensivo 2. C’è una seconda accezione di intensivo che 
ci riguarda. È il dato temporale della crescita degli animali 
allevati. Un pollo viene portato “a termine” in 40 giorni: 
ciò significa che ogni 40 giorni tutti i polli di un alleva-
mento vengono uccisi. Un vitello viene macellato dopo 
5-7 mesi, il cosiddetto vitellone entro i 12 mesi.

Il tempo come variabile che aumenta i guadagni (e 
i sospetti). Dunque il percorso di allevamento, produ-
zione e crescita degli animali è limitato, nel senso che è 
proprio accelerato. Basta far mente locale e considerare 
una delle soluzioni attuate nei confronti del problema 
della mucca pazza: si decise di macellare animali giovani, 
considerando che dopo una certa età il morbo potesse 
manifestarsi più facilmente. 

Pubblicità ingannevole. In Europa ci sono regole ab-
bastanza precise per l’allevamento degli animali. Queste 
regole però portano spesso a pubblicità ingannevoli che 
mascherano la realtà. Polli allevati a terra? Polli allevati se-
condo i tempi di crescita? Vitelli allevati all’aperto? Vero 
niente. La realtà è molto diversa. Diverse inchieste hanno 
svelato la brutalità di molti allevamenti, senza riuscire an-

cora a far intervenire le autorità a cambiare e regolare i 
processi in modo sistematico. Naturalmente ci sono alle-
vamenti corretti, gestiti secondo natura, ma sono alleva-
menti di nicchia. Rari, piccoli, territoriali, legati per lo più 
ad ambienti di collina, con pascoli ampi e protetti.

Crudeltà sistematiche. Una cosa nota è che negli alle-
vamenti intensivi, visto il maltrattamento di base è pre-
sente in modo pressoché strutturale, le crudeltà perpetra-
te contro gli animali divengono sistematiche e le persone 
che lavorano in quel campo superano presto la soglia di 
assuefazione e incrudeliscono. Forse abbiamo bisogno 
tutti di una rieducazione nel rapporto con gli animali.

Domande per il recupero della nostra sensibilità 
animale. Perché non ci chiediamo mai com’è che quan-
do vediamo una cosa bella, isolata, cerchiamo subito di 
prenderla, anche con il rischio di distruggerla e, se vedia-
mo un animale libero, cerchiamo subito di catturarlo? È 
la storia del dodo. Ne parlerò prossimamente.

La macellazione dei cavalli. In Italia vengono uccisi 
25.000 cavalli all’anno. In Europa si parla di 250.000 ca-
valli. Solo la Grecia ha vietato la macellazione dei cavalli, 
considerandoli animali di affezione, come i cani e i gatti. 
A febbraio 2026 è stato presentato un disegno di legge 
per vietarne la macellazione anche in Italia.

Un esempio di crudeltà sistemica: la selezione dei 
pulcini maschi. Per la produzione delle uova si ricorre 
alle galline ovaiole, racchiuse in gabbie piccolissime, per 
impedirne il movimento. Per avere galline ovaiole vengo-
no selezionati i pulcini. I pulcini maschi vengono uccisi 
con modalità terribili (gassificazione, triturazione, ince-
nerimento). In Italia, dopo la protesta di un movimento 
di opinione contro una simile barbarie, è stata varata una 
legge che vieta questa pratica di selezione e uccisione (si 
parla di 35/40 milioni di pulcini all’anno) che, purtroppo, 
entrerà in vigore solo il 31 dicembre 2026.

I
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anni dal voto alle donne. Un primo voto che accadde con le elezioni 
amministrative del marzo del 1946. Anche a Persiceto si svolsero in 
marzo le prime elezioni amministrative dopo la Guerra di liberazi-

one nazifascista. Parteciparono le donne sia con il diritto di votare che di essere 
elette. Così, la primavera del dopoguerra iniziò con la presenza nel consiglio 
comunale persicetano di Maria Borgatti, Pia Cocchi e Rita Serra. Ostetrica la 
prima, insegnanti le altre due. Votarono e furono votate così come votarono 
successivamente le donne in occasione del referendum del 2 giugno, quel refer-
endum che trasformò l'Italia in una repubblica, quel referendum da cui si formò 
l'Assemblea Costituente, chiamata a redigere la costituzione della Repubblica 
Italiana.
Dopo 80 anni, si è svolto un altro referendum in cui è stato determinante il voto 
di donne e giovani. Per questo vale la pena dedicare qualche parola, senza entra-
re nell'esito, ma restando sull'esercizio del voto. Fare la rappresentante di lista 
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Lettera del Commissario Prefettizio elencante i bombardamenti 
e i mitragliamenti avvenuti sul territorio persicetano tra la fine 
di giugno e la metà di luglio del 1944.

rubrica L'Archivio Racconta
di Alberto Tampellini

e l l ’A r ch i -
vio Storico 
Comunale 
sono te-
stimoniate 

anche le vicende più tristi 
toccate in sorte ai Per-
sicetani. Nei documenti 
conservati in una busta 
risalente al 1944, uno de-
gli anni più drammatici 
della nostra storia recente, 
possiamo infatti leggere i 
resoconti dei bombarda-
menti e dei mitragliamenti 
eseguiti dalle forze aeree 
anglo-statunitensi sul no-
stro territorio [b. 37.1523, 
categoria 8, classe V, fa-
scicolo 7 – “Incursioni”]. 
Nel rapporto datato 31 
luglio 1944, ad esempio, il 
Commissario prefettizio, 
riepilogando gli avveni-
menti dei mesi precedenti, 
comunica quanto segue:

“Il 22 marzo 1944 alle 
ore 10,30 circa, sgancio di 
cinque bombe in frazione 
di Amola causando dan-
ni alle campagne, ad una 
casa e ferendo una donna. 
Il 30 maggio u. s. alle ore 
12 sgancio di due bombe 
in frazione di Decima, senza danni rilevanti, il 5 giugno, 
alle ore 15,30, mitragliamento da bassa quota sulla strada 
Persiceto-Ferrara in località ‘Locatello’ e presso la stazio-
ne ferroviaria di Amola, senza danni a cose e persone. Il 
29 giugno, bombardamento e mitragliamento del ponte 
ferroviario sul torrente Samoggia e del treno militare nel-
la stazione di S. Giacomo del Martignone. Danneggiato 
gravemente il ponte sul cavalcavia vicino alla suddetta 

N

Bombardamenti  
su Persiceto

stazione, parte del treno in 
fiamme e così due automezzi 
tedeschi sulla strada persice-
tana. Rimanevano uccisi una 
ventina di cavalli dell’esercito. 
Il giorno 2 luglio alle ore 7,30 
mitragliamento e bombarda-
mento della stazione ferro-
viaria di Persiceto, mettendo 
in fiamme un trasformatore. 
Bombardamento del ponte 
sul Samoggia, danneggiando 
gravemente il ponte stesso, 
un tratto della linea ferrovia-
ria ed un locomotore a va-
pore. Il 3 luglio alle ore 6,30 
sgancio di alcune bombe in 
un caseggiato in località Pog-
gio a pochi metri dalla linea 
ferroviaria Bologna-Verona, 
causando danni ai fabbricati 
e ferendo due persone. Gli 
stessi aerei mitragliavano la 
stazione ferroviaria di S. Gia-
como del Martignone, feren-
do tre militari tedeschi. Alle 
ore 15,30 spezzonamento e 
mitragliamento nuovamente 
del ponte ferroviario sul Sa-
moggia, colpendo una casa 
colonica, causando due morti 
e tre feriti. Andarono pure di-
strutti con la casa il fienile e 
la stalla attigua coll’uccisione 
di 11 capi di bestie bovine. Il 

giorno 7 luglio, alle ore 11,30 sgancio di sette bombe in 
località Budrie, danni alle campagne e raccolti. Il giorno 
9 luglio, alle ore 7 mitragliamento in frazione di Decima 
con incendio di un cumulo di grano e colpendo un au-
tocarro tedesco. Il 14 luglio alle ore 10,30 sgancio di tre 
serbatoi di benzina sul capoluogo senza danni né vittime. 
Alle ore 11 abbattimento di aereo tedesco con morte del 
pilota. Il giorno 15 luglio alle ore 15 mitragliamento della 
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ai seggi, infatti, permette di partecipare alle operazioni di spoglio e di vedere 
come chi partecipa al voto, appone il proprio segno sulla scheda elettorale. La 
convinzione che passa attraverso la precisione di una x perfettamente traccia-
ta dentro il rettangolo preposto. Una convinzione ragionata, precisa. Oppure 
quella convinzione combattiva e battagliera, trasferita appassionatamente sulla 
scheda attraverso una x ripassata più volte, che si propaga per oltre i limiti del-
lo spazio della casella, con tanta grafite consumata da avvertire ancora la forza 
con cui è stata marcata la x. Croci sottili, croci ripassate più volte. Croci che 
fino a 80 anni fa poteva apporre in Italia solo chi era uomo. Croci per apporre 
le quali in Italia la battaglia delle donne era già iniziata alla fine dell'Ottocen-
to. E all'improvviso sembra di vedere tutte le battaglie racchiuse in un attimo, 
quando appare una scheda su cui è stata apposta una croce chiusa con un pic-
colo cuoricino, piccolo da non compromettere certo chiarezza e integrità della 
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stazione ferroviaria del capoluogo, lievi danni al serbato-
io di acqua, a diversi vagoni e a due locomotori. Il giorno 
20 luglio, alle ore 17, in località Decima, sgancio di una 
bomba. Lievi danni ad una casa. Il giorno 25 luglio, alle 
ore 19,30 bombardamento della stazione di S. Giacomo 
del Martignone. Una bomba sola prendeva la ferrovia, le 
altre cadevano in campagna senza causare danni né vit-
time”.

Nel rapporto datato 23 agosto 1944 il Commissario pre-
fettizio scrive inoltre:

“Si riferisce che ieri 22 agosto alle ore 9,15 è esploso un 
proiettile della contraerea a tre metri da un fabbricato in 
via S. Margherita n. 2 causando danni al fabbricato ed al 
mobilio e ferita la proprietaria ricoverata all’ospedale. Alle 
ore 12,45 apparecchi nemici sganciavano diverse bombe 
nei pressi del ponte della ferrovia, in via Samoggia 15, ca-
dendo lungo l’argine del torrente Samoggia, provocando 
profondi scavi. Le forti esplosioni provocavano il dan-
neggiamento di una casa, già sinistrata altre volte. Altre 
bombe furono sganciate in via Mascellaro, all’altezza del 
ponte della ferrovia senza provocare danni. Altra bomba 
caduta in via Davia non è esplosa”.

Nel rapporto datato 29 agosto 1944 il Commissario pre-
fettizio rende noto quanto segue:

“Si comunica che ieri sera alle ore 22,30 apparecchi ne-
mici sganciavano spezzoni e bombe colpendo una casa 
in via Saati n. 4 e provocando la distruzione di una parte 
dello stabile. I danni sono rilevanti. Altri spezzoni colpi-
vano il mulino Tamburi provocando la rottura di tutti i 
vetri, danneggiando l’abitazione del custode, il fabbricato 
adibito ad officina, gabinetto analisi, mensa aziendale ed 
uffici, riducendolo inabitabile. In via Minghetti n. 1 cade-
va pure una bomba causando la morte di 5 soldati tede-
schi, vari feriti, l’abbattimento di diverse piante ed il dan-
neggiamento di una villa. Una fabbrica di spagheria in via 
Crevalcore 7 è stata colpita da vari spezzoni che hanno 
provocato diversi incendi, subito però domati dal pronto 
intervento dei vigili del fuoco. La fabbrica di mobili in 
ferro denominata ‘Metallurgica’, posta nel viale della sta-
zione, è rimasta danneggiata e ha avuto vetri e serrande 

frantumate. La casa posta in via Cento proprietà eredi 
Martinelli, la caserma della G. N. R., il mulino Ing. Costa-
to, il cantiere bonifica sulla via Circonvallazione, l’albergo 
Alberto ed il fabbricato delle carceri mandamentali han-
no avuto vetri e serrande infranti. Alle ore 23,45 appa-
recchi nemici scesi a bassa quota mitragliavano il mulino 
Tamburi provocando il crivellamento di muri”.

Nel rapporto datato 27 settembre 1944 il Commissario 
prefettizio riferisce infine:

“Il giorno 24 c. m. apparecchi nemici scesi a bassa quota 
alle ore 7,40 circa, mitragliavano un camion tedesco in via 
Modena all’altezza del n. 58, provocandone l’incendio. 
Alle ore 10,15 circa hanno pure mitragliato in via Cento 
un’abitazione causando diversi buchi nel muro e danneg-
giando dei mobili; hanno pure mitragliato una stalla sita 
in via Accatà n. 9 che subito prendeva fuoco causandone 
la completa distruzione. Nei suddetti mitragliamenti non 
si è lamentata nessuna vittima. I medesimi hanno pure 
mitragliato diversi bidoni di benzina lungo il viale della 
stazione e baracche di legno senza causare vittime. Il 26 
c. m. alle ore tre circa apparecchi nemici sganciavano una 
quindicina di spezzoni in aperta campagna in frazione 
Ducentola, non si lamentano vittime umane né danni. 
Alle ore 17 circa apparecchi nemici sganciavano quattro 
bombe che due […] colpivano il piazzale della stazione 
di Persiceto, causando la rottura dei fili di alta tensione e 
il guasto di due binari, mentre le altre due cadevano in un 
frutteto. Non si lamentano danni alle persone”.

Particolarmente interessante, al fine di capire i rischi rap-
presentati dai bombardamenti per le campagne, è la se-
guente circolare, inviata dalla Regia Prefettura di Bologna 
ai Podestà della provincia di Bologna e ad altri destinatari 
militari in data 20 maggio 1943:

“Considerazioni d’indole varia inducono a prevedere la 
eventualità che, nella imminenza della campagna agricola 
per il raccolto dei cereali, il nemico tenti – con maggior 
possibilità rispetto a quelle degli anni precedenti – di di-
struggere, o comunque seriamente danneggiare, la pro-
duzione cerealicola del Paese, mediante azioni aeree di 
grande stile, allo scopo di colpire i prodotti sui campi 
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x, piccolo da generare però una commozione intensa. Piccolo e fresco da can-
cellare decenni e riportare nella stanza del seggio le parole di Ada Negri (1870-
1945), annoverata tra le prime suffragette Italiane, che lottò convintamente per 
il voto femminile dichiarando con sagacia che non comprendeva affatto perché 
potesse votare il suo portinaio e non potesse farlo lei, prima donna ammessa 
all'Accademia d'Italia. Quel piccolo cuoricino sulla scheda ha fatto di nuovo 
risuonare nel seggio la strofa della poesia di Ada Negri 'Voto': "Piovano dalla 
tua mano leggera doni di gioia in luminoso nembo, come Giacinti e primule 
dal grembo lucente di Madonna Primavera". Un piccolo cuoricino che in una 
primavera appena iniziata ha di nuovo fatto pulsare il cuore di ogni batta-
glia, quelle delle suffragette, quelle delle costituenti, quelle che ancora sono 
da combattere per i diritti al voto, in questo mondo disumanizzato da guerre, 
spesso generate e nutrite da smisurati ego maschili.
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stessi di produ-
zione. Inoltre, 
potrebbero es-
sere anche pro-
gettati da parte 
del nemico atti 
di sabotaggio, 
sia organizzan-
do attentati, 
che potrebbero 
essere compiu-
ti da elementi 
sovversivi o co-
munque avver-
si, da reclutare 
ad opera del 
servizio segre-
to, sia tentando 
azioni dirette a 
mezzo di emis-
sari o di para-
cadutisti […] 
Raccomando 
particolarmen-
te l’attuazione 
dei servizi di 
perlustrazione 
nelle campa-
gne, nonché dei 
posti di blocco 
nei punti obbli-
gati di accesso 
a località di maggiore ammasso dei covoni in attesa di 
trebbiatura, ed all’uopo interesso i Podestà della provin-
cia, perché, come hanno già praticato per gli scorsi anni, 
comunichino in tempo utile al Comando dell’Arma in 
luogo l’esatta ubicazione delle località di maggiore pro-
duzione di cereali e di quelle di maggiore ammasso dei 
covoni. In caso di incendi dovrà essere chiesto immedia-
tamente il concorso dei distaccamenti militari più vicini, 
all’uopo attrezzati”.

Fa eco a quanto abbiamo appena letto la lettera inviata 
il 4 giugno 1944 dalla Provincia di Bologna ai Podestà 

e Commissari 
prefettizi della 
Provincia:
“Nella immi-
nenza della ma-
turazione delle 
messi e a difesa 
di azioni incen-
diarie da parte 
del nemico, si 
r a c c o m a n d a 
l’attuazione di 
tutti i provvedi-
menti che furo-
no suggeriti ne-
gli anni scorsi. 
Le SS. VV., non 
appena accer-
tato il sorvolo 
di aerei nemici, 
presi in prece-
denza gli op-
portuni accordi 
coi parroci del-
le singole chie-
se, disporranno 
per il suono 
delle campane, 
ove non siano 
installate le si-
rene, allo scopo 
di dare l’allarme 

alla zona, mentre le squadre antincendi dovranno portar-
si nei luoghi prestabiliti per un eventuale loro intervento. 
Alla presente si uniscono alcuni esemplari di una circo-
lare con preghiera di affissione nei capoluoghi e frazioni 
dei Comuni e distribuzione ai reverendi parroci e maestri 
locali, allo scopo di portare a conoscenza della popola-
zione tutte le misure protettive da adottare […]”.

Come si evince da quanto sopra riportato, se oggi scru-
tiamo il cielo con apprensione per il timore di eventi me-
teorologici estremi, negli anni della guerra lo si scrutava 
principalmente con altri timori…

Da "La Gazzetta di Persiceto", iniziativa editoriale del Comune di San Giovanni in 
Persiceto per ricordare il 25 Aprile 1945, edita il 22 Aprile 1988.
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La Redazione di Borgo Rotondo
desidera esprimere le più vive felicitazioni

alla nostra grafica Maria Elena,
per la nascita della piccola Alice.

Congratulazioni e 
un grande abbraccio 

alla mamma e al papà!
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